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PAOLA CELENTIN, MARIA CECILIA LUISE1

Autobiografie linguistiche come strumento 
di formazione e autoriflessione di docenti di lingue. 
Un’esperienza con docenti in formazione e in servizio

Abstract
Per i soggetti plurilingui, l’esperienza delle lingue conosciute e incontrate è costitutiva 
dell’identità e accesso alla dimensione intersoggettiva, e l’autobiografia linguistica (da 
qui AL) è strumento per indagare questi aspetti. 
Nella sperimentazione, l’AL viene utilizzata come strumento per la formazione di in-
segnanti, per far loro percepire i legami tra percorsi linguistici e identità e riflettere sui 
propri vissuti. Verranno presentati strumenti, fasi, prodotti ed esiti dell’esperienza, che 
ha sviluppato nei docenti consapevolezza del proprio profilo plurilingue e ha promos-
so sia una autoriflessione sulla propria storia linguistica, identitaria, professionale, sia 
l’acquisizione di un atteggiamento di apertura, riconoscimento, promozione del pluri-
linguismo in classe. 

Keywords
Autobiografie linguistiche; formazione insegnanti; plurilinguismo

1. Introduzione
Nell’ambito dell’approccio biografico, l’AL ha un ruolo privilegiato come stru-
mento di indagine e formazione in quanto l’esperienza della L1 e delle altre lingue 
incontrate è costitutiva dell’identità e permette l’accesso alla dimensione intersog-
gettiva (Anfosso et al. 2016). L’AL è oggi considerata strumento diagnostico per i 
ricercatori e dispositivo formativo, conoscitivo e autoformativo.

Già in altri contributi (Cardona e Luise 2019, Cardona e Luise 2021, Cardona,
Celentin e Luise 2023, Luise e Tardi 2021, Celentin 2023, Celentin e De Luchi 
2023) abbiamo documentato come lo strumento dell’AL possa avere funzione edu-
cativa e formativa nell’ambito dell’educazione linguistica di adulti e anziani.

Nella sperimentazione di seguito descritta, l’AL è stata utilizzata in contesto di 
formazione di insegnanti di lingue; attraverso la rappresentazione del proprio profi-
lo plurilingue, i soggetti coinvolti sono stati in grado di:

1 L’articolo è stato concepito unitariamente dalle due autrici. Nella stesura, si devono a Paola Celentin 
i paragrafi 3 e 4 e a Maria Cecilia Luise i paragrafi 1 e 2; il par. 5 è da attribuirsi ad entrambe le autrici.
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– leggere con uno sguardo autoriflessivo le esperienze fondanti della propria 
storia linguistica, identitaria, professionale,

– acquisire un atteggiamento di apertura, riconoscimento, diffusione e promo-
zione del plurilinguismo degli allievi,

– predisporre, programmare e realizzare proposte didattiche plurilingui inno-
vative nelle loro classi.

2. Le AL come strumento di ricerca e di formazione
Per il ricercatore le AL – che Pavlenko (2007: 165) definisce “life histories that fo-
cus on the languages of the speaker and discuss how and why these languages were 
acquired, used, or abandoned” – sono strumenti diagnostici, conoscitivi e autoco-
noscitivi con un largo spettro di finalità di impiego. Possono essere utilizzate per 
cogliere le tracce delle influenze tra le lingue in contatto e le manifestazioni della 
coscienza plurilingue; servire a capire come e perché un soggetto rielabora il suo 
repertorio linguistico, culturale e identitario (Anfosso et al. 2016); essere utili per 
osservare l’emergere di nuove identità linguistiche e valori culturali, di nuove strate-
gie sociali di fronte alle sfide dell’integrazione in contesti diversi da quello d’origine. 

L’AL può essere utilizzata in contesti di ricerca, formazione, insegnamento come 
strumento diagnostico, formativo, conoscitivo e autoformativo per ricercatori, ap-
prendenti di lingue e insegnanti (Coffey 2005, Groppaldi 2010, Veronesi 2012, 
Salvadori 2016, Salvadori et al. 2020).

Qui, ci soffermiamo sul ruolo dell’AL come strumento formativo e autoforma-
tivo per i docenti.

L’AL può essere proposta dai docenti agli apprendenti per acquisire conoscenze 
sulle loro esperienze linguistiche, strategie di apprendimento, idee di lingua, atteggia-
menti, aspettative e bisogni al fine di adattare interventi didattici e metodologici. Se 
realizzata dall’insegnante – in contesto di formazione dei formatori – permette di in-
dividuare nei percorsi linguistici personali la costruzione dell’identità, di conseguire 
consapevolezza del proprio profilo plurilingue, di attivare uno sguardo autoriflessivo 
sulla propria professionalità e acquisire nuovi strumenti e consapevolezze per la ge-
stione e la promozione del plurilinguismo in classe (Cavagnoli 2014, Cognigni 2014).

2.1 L’AL come strumento di formazione docente

Le AL, realizzate in prodotti e documenti tangibili, sono quindi in grado di dare vi-
sibilità, forma concreta e condivisibile al plurilinguismo: abbiamo deciso di impie-
garle con insegnanti in formazione sia iniziale sia in servizio, in quanto un percorso 
formativo volto alla consapevolezza del proprio plurilinguismo e della propria storia 
linguistica può avere ricadute positive sulla professionalità del docente di lingue.

Gli esiti positivi sono individuabili sia sul piano individuale, della crescita della 
consapevolezza personale e dello sviluppo professionale, sia sul piano della pratica 
didattica, motivando e spingendo i/le docenti ad uscire da una didassi delle lingue 
“tradizionale”, nella quale resistono ancora il monolinguismo e il monofunziona-
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lismo e che pone poca attenzione all’educazione alla variabilità linguistica e all’e-
ducazione linguistica plurilingue, per avventurarsi nella sperimentazione di attività 
plurilingui con carattere innovativo e inclusivo.

2.2 Un modello per l’analisi dell’evoluzione del profilo linguistico dei/le docenti

Oggi, l’impiego della AL a scopi conoscitivi costituisce una procedura consolidata nel 
campo formativo e di ricerca educativa con soggetti adulti, anziani, giovani e bambini.

Senza inoltrarci negli studi sui modelli di analisi del materiale biografico e auto-
biografico, nella nostra ricerca abbiamo valutato quale modello potesse essere utile 
sia per interpretare i prodotti legati all’AL sia per monitorare il percorso formativo 
proposto ai/le docenti.

Tra le modalità di analisi dei prodotti delle AL proposte dalla letteratura (tra gli 
altri Busch 2018, Kasap 2021), si è scelto di adattare il modello di interpretazione 
elaborato da Mariella Causa (2012) in quanto ritenuto affine alle finalità della no-
stra sperimentazione.

Il quadro teorico all’interno del quale questo modello si inscrive, infatti, incen-
tiva l’adozione di un atteggiamento riflessivo nella formazione dei/le docenti e so-
stiene che i dispositivi formativi messi in atto svolgano una funzione fondamentale 
nello sbloccare questo atteggiamento. Un passaggio fondamentale, secondo Causa 
(2012: 64), consiste nel guidare i/le docenti a riflettere sulle proprie rappresentazio-
ni e attribuzioni linguistiche e sociolinguistiche, in un percorso in tre livelli che co-
stituiscono gli snodi attorno ai quali è possibile organizzare un progetto formativo 
su un’educazione al plurilinguismo efficace e consapevole.

Il primo livello consiste nella presa di consapevolezza della nozione generale di plu-
rilinguismo e conduce i/le docenti a riconoscere come valori positivi la pluralità di 
lingue e culture e i repertori plurilingui. È un obiettivo ancora generale, che permette 
di mettere a fuoco il concetto di plurilinguismo e di ricchezza linguistica e culturale.

Il secondo livello è più impegnativo, in quanto coinvolge l’identità e la visione che 
si ha del proprio “Sé linguistico”: passa attraverso la presa di consapevolezza della 
competenza plurilingue individuale e permette di riconoscersi come plurilingui, sfa-
tando il mito secondo cui per conoscere e insegnare una lingua bisogna averne una 
competenza da nativo in tutte le abilità.

Il mito del madrelinguismo è particolarmente diffuso e radicato nella scuola ita-
liana, malgrado ormai da più di due decenni la ricerca e i documenti di politica lin-
guistica europei lo abbiano svuotato di prestigio e importanza (Consiglio d’Europa 
2020: 36-37), contribuendo a spostare il focus dell’educazione linguistica dal mo-
dello del parlante nativo a quello dell’intercultural speaker. Quest’ultimo può essere 
definito come colui che utilizza più lingue conosciute a diversi livelli di competenza 
e sa confrontarsi con appartenenti a culture diverse dalla propria.

Il terzo livello coinvolge il/la docente sul piano della pratica professionale e del rap-
porto con gli studenti. Consiste infatti nella trasmissione di pratiche plurilingui e riguar-
da il lavoro con gli allievi e l’elaborazione di tecniche, attività, supporti, comportamenti 
e pratiche pedagogiche che favoriscano la realizzazione di una didattica plurilingue.
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3. Il disegno di sperimentazione: contesti, strumenti, obiettivi
La sperimentazione è stata svolta nell’ambito di corsi universitari e di corsi di for-
mazione per docenti in servizio.

Gli ambienti formativi in cui la sperimentazione è stata condotta sono stati: 
– a distanza (in modalità sincrona e/o asincrona)
– in modalità blended (in presenza e a distanza)
– in presenza.

Laddove possibile e/o necessario, sono state sfruttate istanze didattiche di interazio-
ne e di archiviazione digitale come Moodle e Google Classroom.

3.1 Format di somministrazione delle AL

Sono stati utilizzati due format .
Il primo è la stesura dell’AL come narrazione scritta in prima persona. Al fine di 

ottenere testi che per struttura e contenuti potessero essere confrontabili e analiz-
zabili in senso trasversale e longitudinale, si è proposto uno stimolo di avvio e sono 
stati dati alcuni punti da rispettare nella stesura (Fig. 1).

Fig. 1 – Input per AL secondo il format narrativo
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Il secondo format impiegato è la rappresentazione grafica attraverso il disegno della t
sagoma del corpo umano e la sua “decorazione” in base a una legenda lingua-colore. 

In tutte le somministrazioni, alla realizzazione grafica della sagoma è seguita una 
sua descrizione scritta. Laddove possibile, è stata aggiunta la narrazione orale della 
propria sagoma ad un/a collega, possibilmente usando una lingua “non comoda”, 
vale a dire una lingua diversa dalla L1 oppure una lingua non veicolare per il gruppo 
in formazione, ed è stato chiesto di aggiungere una linea del tempo in cui posiziona-
re le lingue in ordine di contatto (Fig. 2).

Fig. 2 – input per AL secondo il format grafico-pittorico

A volte è stato possibile somministrare sia la AL che la sagoma, altre volte invece è 
stato impiegato solo uno dei due strumenti.

3.2 I/le informanti: docenti in formazione e in servizio

I soggetti coinvolti nella sperimentazione appartengono a due categorie di docenti 
con diversa esperienza e diverso profilo:

1. studenti/sse frequentanti i corsi di laurea di Scienze della Formazione
Primaria e di Lingue e letterature straniere, in formazione iniziale ma con
esperienza di insegnamento; nell’a.a. 2022-2023, all’interno di questo cam-
pione, sono state raccolte 60 AL e 40 sagome e tra queste sono stati selezio-
nati i prodotti di seguito descritti e riprodotti;

2. docenti di scuola secondaria di 1° e 2° grado sia di ambito linguistico-let-
terario che di altre discipline, e insegnanti di scuola dell’infanzia e scuola 
primaria, tutti in servizio: negli a.a. 2021-2022 e 2022-2023, all’interno di
questo campione, sono state raccolte 30 AL e 45 sagome e tra queste sono
state selezionati i prodotti di seguito descritti e riprodotti.
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3.3 Scopi del percorso formativo

Da questa esperienza ci aspettavamo – ed abbiamo in effetti verificato - come un 
percorso formativo volto alla consapevolezza del proprio plurilinguismo e della pro-
pria storia linguistica da parte del docente possa condurre a due esiti: 

– lo sviluppo di un atteggiamento di apertura e riconoscimento verso il proprio 
e l’altrui profilo plurilingue e la conseguente predisposizione verso il ricono-
scimento e la promozione del plurilinguismo degli allievi e con gli allievi;

– lo sviluppo di una progettualità mirata all’ideazione e alla realizzazione di 
proposte didattiche plurilingui innovative.

4. I prodotti e i risultati
Di seguito presentiamo alcuni prodotti realizzati nei diversi contesti di formazione 
evidenziando attraverso di essi l’evoluzione del profilo docente secondo le tre tappe 
del modello di Causa.

4.1 La formazione iniziale 

L’esperienza con studenti/esse in formazione iniziale è avvenuta in corsi universitari 
di Scienze della formazione primaria (5° anno) e Lingue e letterature europee ed extra-
europee (1° e 2° anno di magistrale). Sono soprattutto studentesse che già insegnano 
a scuola o con una vicina e desiderata prospettiva di insegnamento. Per questa ricerca, 
sono stati selezionati i prodotti di quelli/e con esperienza di insegnamento nella scuola 
primaria e secondaria, quindi docenti in servizio di ruolo o con supplenze durature.

Durante i corsi, è stato proposto di scrivere la propria AL e di creare la propria sa-
goma linguistica per poi postarle e condividerle in un forum dell’istanza Moodle del 
corso. Completata l’attività, è stato proposto un momento di debriefing a distanza 
nel quale le studentesse sono state invitate ad esprimere idee, sensazioni, esperienze
legate al compito svolto.

Di seguito si riproducono alcuni esempi di sagoma delle lingue prodotte – a di-
mostrazione della ricchezza interiore e del coinvolgimento che colori, forme, descri-
zioni rappresentano – e si riportano alcune riflessioni fatte sia sul proprio plurilin-
guismo e sul modo di leggere la personale esperienza con le lingue, sia sulle ricadute 
e sul confronto con la pratica di insegnamento.

Analizzando le AL con il modello di Causa, risulta che i soggetti hanno compiu-
to un percorso che ha attraversato le tre tappe previste.

Nelle Figure 3 e 4, si può notare come le studentesse abbiano messo al centro 
delle loro riflessioni l’esistenza del plurilinguismo (livello 1), abbiano riconosciuto,
(ri-)considerato e rappresentato il proprio plurilinguismo e lo abbiano visto come 
un valore (livello 2).

Uno degli esiti più qualificanti dell’attività è stato il recupero e la valorizzazione 
di esperienze di contatti plurilingui anche brevi e la rivalutazione del panorama pluri-
lingue della famiglia – anche allargata a zii, cugini, lontani parenti – di appartenenza.
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Fig. 3 – riconoscimento del plurilinguismo (livello 1) nella formazione iniziale

Fig. 4 – riconoscimento del valore del plurilinguismo (livello 2) nella formazione iniziale
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Infine, abbiamo verificato come i soggetti abbiano proiettato le nuove consapevo-
lezze sul piano della pratica professionale (livello 3). Trattandosi di soggetti in for-
mazione iniziale, abbiamo preso in considerazione non soltanto il resoconto di pra-
tiche didattiche realizzate o programmate per essere realizzate a breve nelle proprie 
classi, ma anche quelli che possiamo definire i desiderata, vale a dire le dichiarazioni 
che dimostrano la percezione della necessità di modificare in direzione plurilingue
il proprio futuro agire in classe.

Fig. 5 – ricadute sul piano professionale (livello 3) nella formazione iniziale

4.2 La formazione in servizio 

Anche nella formazione di docenti in servizio, è possibile rilevare come l’AL ha per-
messo di prendere consapevolezza del legame fra lingua e identità (livello 1) e della 
ricchezza del patrimonio linguistico di ciascuno (Fig. 6).
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Fig. 6 – riconoscimento del plurilinguismo (livello 1) nella formazione in servizio

In questi/e docenti, l’AL ha fatto emergere i molteplici percorsi intrapresi per impa-
rare/acquisire una lingua, percorsi spesso diversi dalle progressioni didattiche pro-
poste dai curricoli scolastici, che tuttavia la maggior parte di loro utilizza nell’inse-
gnamento in classe. Inoltre, le insegnanti hanno preso consapevolezza del fatto che 
spesso è attraverso le deviazioni dal canone scolastico che ci si appropria in modo 
intimo di una lingua (livello 2).

In alcuni casi, il recupero di fatti e traiettorie del passato quali periodi di scolariz-
zazione, conseguimento di diplomi, compilazione di Portfolio, ecc., ha portato alla 
stesura di AL standardizzate e organizzate per fasi cronologiche. In altri casi, la ricer-
ca di tracce di esperienze personali, incidenti casuali, incontri, letture, musica, film, 
scoperte di paesi e culture diversi che hanno mosso una particolare “fascinazione” 
per una lingua, ha coinvolto molto più intimamente il soggetto scrittore, portando 
a produzioni più originali.
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Fig. 7 – riconoscimento del valore del plurilinguismo (livello 2) nella formazione in servizio



AUTOBIOGRAFIE LINGUISTICHE COME STRUMENTO DI FORMAZIONE 149

La consapevolezza della complessità dei processi di acquisizione linguistica influen-
za la scelta degli approcci pedagogici, facendo percepire la necessità di scelte di mag-
giore apertura interculturale e di comunicazione con le diversità presenti a scuola e 
nel contesto sociale (livello 3) (fig. 8).

Fig. 8 – ricadute sul piano professionale (livello 3) nella formazione in servizio
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5. Discussione e conclusioni
Dall’analisi dei prodotti e dalle riflessioni compiute dai soggetti, emergono con 
chiarezza alcuni elementi.

Innanzitutto, risulta evidente nei soggetti la presa di consapevolezza del proprio 
e altrui plurilinguismo e della ricchezza del numero di lingue presenti nei diversi 
profili.

Si è notata nella quasi totalità dei soggetti una diffusissima e molto forte sot-
tovalutazione del proprio e altrui plurilinguismo: questo probabilmente anche a 
causa di un contesto culturale e scolastico come quello italiano, nel quale, come 
rilevato sopra, resistono il monolinguismo e il monofunzionalismo, c’è poca atten-
zione all’educazione alla variabilità linguistica e la lingua italiana è l’unica dotata di 
prestigio ed è vista come l’unico codice di comunicazione scolastica.

L’identità quindi si è rivelata plurilingue ed è aumentata la consapevolezza di 
quanto sono connaturate lingue e identità.

In questo senso, la AL è uno strumento molto efficace per conoscere chi si ha 
di fronte: chiedere “raccontami la tua vita” è un esempio di non-comunicazione, in 
quanto non permette di far emergere aspetti relazionali e vissuti emotivi dell’altro. 
Nei contesti didattici, la AL permette invece di entrare in relazione e di mettere in 
comune vissuti, esperienze, emozioni.

Un altro aspetto emerso con particolare evidenza è come, nel progredire del rac-
conto, la propria identità linguistica si configuri con sfumature sempre più precise, 
attraverso la puntualizzazione delle varietà linguistiche conosciute o incontrate, del-
le distinzioni sottili tra la lingua di una zona e quella di un’altra, tra un dialetto e 
quello della valle accanto. Questo dimostra come l’identità linguistica sia talmente 
profonda da essere imprescindibilmente legata a sfumature e precisazioni e di come 
la storia personale sia indissolubilmente connessa con la storia linguistica.

Infine – e questo è un elemento centrale per la didattica del plurilinguismo, ben 
delineato anche nel Volume Complementare del Quadro Comune di Riferimento 
per le Lingue (Consiglio d’Europa 2020) – lungo il percorso di formazione emerge 
la consapevolezza del ruolo delle competenze parziali.

Nel superare la dicotomia netta “so/non so una lingua” per accogliere e rico-
noscere competenze flessibili, transitorie, diseguali, funzionali, il termine “madre-
lingua” perde di significato univoco e di valore intrinseco. Ciò comporta sul piano 
della didattica una maggiore consapevolezza dei processi di apprendimento e di in-
segnamento delle lingue e il superamento della convinzione che sapere o insegnare 
una lingua significhi avere o promuovere esclusivamente una competenza nativa.

Come sottolineato anche da Causa (2012: 64), un percorso di formazione con 
un approccio biografico permette ai/le docenti di:

– prendere coscienza della pluralità delle lingue, dei repertori plurilingui e del-
la loro complessità;

– tenere conto delle variazioni inter e intra culturali legate ai diversi usi e diver-
si territori di ciascuna lingua;
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– integrare l’idea di “competenza parziale e plurale” come definita dal Quadro 
Comune e considerare il plurilinguismo – nell’esperienza sia linguistica sia 
professionale – un fenomeno naturale;

– costruire un “repertorio didattico” più adattabile alla molteplicità di contesti 
e situazioni di insegnamento/apprendimento delle lingue, ma anche alle esi-
genze individuali degli allievi e delle classi ormai quasi tutte plurilingui.

Riteniamo quindi che percorsi di formazione dei docenti come quelli descritti 
possano fornire la competenza e la consavolezza necessarie per costruire ambienti 
educativi sensibili alle singolarità degli allievi, alle loro specifiche relazioni con l’ap-
prendimento linguistico tenendo conto dei loro percorsi esistenziali e del costruirsi 
quotidiano della loro identità plurilingue.
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